
L’ONU L’HA DICHIARATA 
DIRITTO UNIVERSALE, 
MA DUE MILIARDI E 200 
MILIONI DI PERSONE 
NON NE HANNO 
ABBASTANZA O NON CE 
L’HANNO PULITA. «NOI 
DOBBIAMO IMPARARE 
A NON SPRECARLA», 
DICONO GLI ATTIVISTI. 
«QUOTARLA IN BORSA? 
È UN DELITTO»

di Federica Capozzi

D
elle cose facili diciamo che sono 
“come bere un bicchiere d’ac-
qua”. Siamo abituati ad aprire il 
rubinetto e vederla scorrere, a 
stappare una bottiglia dopo l’al-

tra, a riempire caraffe, pentole per la pa-
sta, vasche da bagno. Di rado, forse mai, 
pensiamo a quei due miliardi e duecento 
milioni di persone - una su tre nel mon-
do, concentrate nei Paesi più poveri o in 
guerra - che secondo Unicef e Oms non 
hanno accesso all’acqua pulita, ai quattro 
miliardi e duecento milioni che vivono 
senza servizi igienico-sanitari adeguati. 
Succede nello Yemen e in Siria, nei paesi 
subsahariani, in Iraq, Libano e Palestina. 

È PREZIOSA COME ORO 
MA DEV’ESSERE DI TUTTI

Succede in molti, troppi luoghi, dove una 
delle cause di morte più frequente, so-
prattutto tra i bambini, è proprio l’acqua 
contaminata. «E adesso a peggiorare la 
situazione ci si è messo anche il Covid», 
dice Rosario Lembo, presidente della on-
lus Comitato Italiano Contratto Mondia-
le sull’Acqua. «L’igiene è la prima alleata 
contro il virus, lavarsi spesso le mani è 
indispensabile per proteggersi dal conta-
gio, ma questo gesto per noi semplicissi-
mo è interdetto a un numero enorme di 
persone». Ecco perché quest’anno la 
Giornata mondiale dell’acqua, che è stata 
istituita nel 1992 dalle Nazioni Unite e 
cade ogni 22 marzo, è ancora più impor-
tante del solito. Non a caso il tema uffi-
ciale è valuing water, “valorizzare l’acqua”: 

un bene prezioso che troppo spesso 
prendiamo sotto gamba. «Noi, civiltà oc-
cidentali, ne abbiamo in abbondanza e ci 
permettiamo di sprecarla», riprende 
Lembo. «Ne disponiamo con leggerezza 
nella vita di tutti i giorni - basti pensare a 
quante volte la facciamo scorrere senza 
motivo, per esempio lavandoci i denti - 
contribuiamo a inquinare quella di fiumi 
e oceani con un consumo smodato di pla-
stica, la compriamo in bottiglia quando 
potremmo bere quella del rubinetto, che 
è sicura e controllatissima. Per non parla-
re di acquedotti e tubature, sui quali le 
istituzioni dovrebbero investire per mi-
nimizzare le perdite idriche». 

Svegliare la sensibilità collettiva è una 
priorità, anzi un’urgenza. Per questo sono 

22 MARZO, GIORNATA MONDIALE DELL’ACQUAgreen

60 



lazione, favorire le multinazionali e mette-
re ulteriormente in difficoltà le comunità 
più povere». Insomma, se già in alcuni Pae-
si è difficile avere accesso all’acqua, figu-
rarsi cosa succederà quando il suo costo 
subirà oscillazioni di mercato, schizzando 
alle stelle dove ce n’è penuria. «Gli italiani 
si sono già espressi sull’argomento», conti-
nua la Francescato. «Nel 
2011, 27 milioni di per-
sone votarono al referen-
dum contro la privatizza-
zione, dimostrando con 
forza di considerare l’ac-
qua un bene comune. 
Ora serve ribadire il con-
cetto, far rispettare quel risultato». Né c’è 
bisogno di essere attivisti per scendere in 
campo. «Io non sono un’esperta, ma solo 
una scrittrice sensibile alle questioni so-
ciali», dichiara Dacia Maraini, che a firma-
re la petizione è stata tra le prime. Forse 
per quei viaggi in Africa nera, che ha rac-
contato dalle pagine del Corriere: «Mi stu-
pivo che le madri allattassero i figli fino a 
due, tre anni. Interrogandole, ho capito 
che cercavano di tenerli al petto perché 
nel momento che dal latte materno passa-
va all’acqua, un bambino su tre moriva per 
infezioni sensibili agli antibiotici di cui 
però non ne disponevano». l

DUE “NO” ILLUSTRI 
La scrittrice Dacia 
Maraini, 84 anni 
(a sinistra), e il “papà” 
di Striscia la notizia 
Antonio Ricci, 70 
(sopra), sono tra 
i firmatari vip della 
petizione contro l’acqua 
quotata in Borsa.

C’È TROPPA DISPARITÀ 
A sinistra, un bambino 
cinese porta a casa la poca 
acqua che è riuscito a 
procurarsi durante un 
periodo di siccità. Come 
lui, una persona su tre nel 
mondo non ha accesso 
all’acqua pulita. Diversa la 
situazione nei paesi ricchi 
(a destra): gli sprechi sono 
all’ordine del giorno. 

tante le iniziative che si moltiplica-
no questo mese, dalle campagne so-

lidali (l’associazione Oxfam raccoglie 
fondi via sms al 45584 per portare acqua 
ai Paesi poveri) ai programmi Tv, anche ri-
volti ai più piccoli: su Rai Yoyo, per esem-
pio, il 22 andrà in onda AcquaTeam - Missio-
ne mare, un cartone con protagonista la 
versione animata dell’oceano-
grafa Mariasole Bianco, impe-
gnata con un amico polipo a 
difendere il mare dall’inquina-
mento. E poi c’è la petizione 
contro la quotazione in Borsa 
dell’acqua, lanciata dal Forum 
Italiano dei Movimenti per 

l’Acqua (acquabenecomune.org) e già firmata 
da oltre 40 mila italiani, tra cui volti noti 
dello spettacolo e della cultura come Dacia 
Maraini, Roberto Saviano e Antonio Ricci, 
per chiedere al governo Draghi di prende-
re posizione ufficiale in merito. Di opporsi, 
cioè, a quanto succede sui mercati ameri-
cani, dove, da dicembre, gli investitori pos-

sono scommettere - e 
guadagnare - sul prezzo 
dell’acqua, che dunque 
viene trattata come oro, 
petrolio o qualsiasi altro 
prodotto. «Ma l’acqua è 
vita e la vita non è una 
merce, non si compra e 
non si vende», afferma 
Grazia Francescato, lea-
der ambientalista, già 
presidente del Wwf e dei 
Verdi e portavoce dei Ver-
di europei. «Come l’aria e 
il suolo, dovrebbe essere 
a disposizione di tutti, 
gratuitamente. A maggior 
ragione perché l’Onu nel 
2010 l’ha dichiarata di-
ritto universale. Equipa-
rarla a una qualsiasi mer-
ce di scambio significa 
aprire le porte alla specu-

LA TV FA 
LA SUA PARTE: 

I CARTOON 
INSEGNANO A 

NON 
INQUINARE
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